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M10 SIGNOR]

Oſſervandiffimo.

A ſperanza ', che ho

recare à V. S. nuove

non poco ſuo gufio ,

fà prender qucsta vc

ff ardirc di distorla un I

c0 dalle di lei graviffimc cure, cn:

.farle quanto più brevemente pm

l’ crudíto trattenimento , che non

molto in questa nostra Città èstato:

trodotto;cſſcndo ſicuxo ,che nc ric

vcrà V; S. quell’indicibilc gusto, c

ella è ſolita avere delle coſe ſecca]

alle buone lettere , ed all’ accrcſc

mento di quelle.

. Egli è dunque bene a‘ſapere, c]

cſſcndoin qucsta nostra Città fiato i1

xrodotto un nuovo, c bclliffimo giuu

co dell’arma dc più rinomati Princí

{all’Europa per opera di Antonio B1

hfon , per mezzo del quale godonc

Lerçexgtimçtj dieſſa de’ -libxi più en
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diti , che anche dalle più rimote parti

con non poca fatica,e ſpeſa,fà egli 'le-.

nire, e non contento di questo nc pro

duce egli steſſo cö belliſsimo carattere

nelle ſue Stampe , fi ſuſcitò ne gli ani

mi de’piùingegnoſi un’ardcntiſsimo

diſidcrio d’appliearviſi , ſperando d’

aver con quel’to a fare un’ acquisto

(quantüque il tutto s’aveſſe a fatato.

me per giuoco ) dalle più recondite
nozizie appartenenti allageogtafiagì,

all’atme , o inſegne de’più Souranì

Principi, ed alla Storia, così de7 tem

pi preſenti, come de’ſecoli traſandati;

e {i vide in un momento , dopo che

le Carte di queſto giuoco ,e’lLibro ,

che nc trattava per opera dello steſſo

furono traſportati dalla Franceſe nel—

la Toſcana favella ;creſcere a molti ,

e molti la voglia d’eſercitarviſi. Si ve

devano da indi in poi le parti tutte

dell’Europa minutamente oſſervate-fi

notavano con accuratezza indicibile'.

vasteue da’ Regni ;fl deſcrivevano le

Provincie ciaſcheduna Per gli ſuoi c6,— _
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fini ; ſi paleſavanoi luoghi più celebri

per qualche strano ,e rinomaroacci—

dente z l’ampiezzc dclMare Mediter—

raneo , l’immcnſità dell’Oceano Veni

vano aparre a parte diviſate, sì che

parea ,che i naviganti non aveſſero

più fincerame’re a paſſare per gli stretti F‘"

fin’ora incogniti,epericoloſi ;fi mo—

stravano i luoghi delle battaglie,e vc—

devaſi andarſene baldíſoſa laStoria in

vedere che quanto ella a noi raccon—

tato avea, potea toccarli con mani,

e con gliocchisteſsi Vederſipermez

zo di si bel giuoco dell’arme: ſi vede

vano iSourani sì distintamente anno—

verati , che parca non rimaneſſe da:

quì innanzi più dubbio circa il nome

di quelli , e de’Regni , che poſſedeva

no :fi vedevanoi confini de’ Regni,le

Città più famoſe, e raccontavanſi le

coſe più celebri, perle quali elle era—

’no in istimaappoditutti :Vedevanſile

cagioni di nuove ed a’ntícheguerrc ſu.

ſcitate , di turbolenze indicibili : nom

poco diletto recava il vedere, quaſi nö
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djſsi có'proprj occhi iluoghidegli aſ

ſedj delle Piazze più famoſe d’Euro

pa, ed a ſomiglianza de’Trojani,quan~

do dopo un lungo aſſedio ſostenuto,

uſcirono finalmente fuori della Città ,

andar ciaſcuno dicendo, ed à compa

ni mostrare, che

Hair Dolopnm manu: . Hair: few”

rendeba! z/ſcbìller:

Claffilm: keic [atm : bn': aci” certa—

reſhlebam.

Vedeaſi da qui innanzi più d’ uno

eſſer richiesto à raccontarci fatti uel~

le Storie più rinomati, e tante, e tante

volte ripetiti.

Ed ei lefleffè a mccantarpur torna, '

Ein mífle modi unſhlſmch adamo.

Coſíèflicea, um torreggiami mura,

Sua-'or di due-gran NumiJlioſorgea.

_Qali'vi il Samafiorrea.

Be vedere l ſenza molta fatica ſolo

col perſpicace ingegno meditavanſi

nuovi modi, e ſcuoprivifi nuovi {it-etti

per valicare c6 più ſicurezza gli Ocea

ni : in quel luogo .ſi penſava di ronlrper

a z ,- a
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la terra , per poter comunicare l' un

Mare coll’altro , con nö poco utile del—

la navigazione: in quest’altro traccia

vaſi il modo di ſuperar le montagne

più orride,ed erw per l’acquiſto di nuo

vi chni:quivi,come a ſeccare s’aueſſe—

ro i luoghi paduloſi per rëdergli abita*

bili-,e finalmëte il Sito, che da Geogra

' fi a ciaſcuna parte era aſſegnato , bre—

vementeſi dichiarava: notavaſi la dif

ferenza dei nomi deichni,delle Pro

vincie, e delle Città , e ſi mosttavam

quali foſſero appò gli antichi,e quali da

moderni veniſſero impoſti .- le ariuc, ò

inſegne de’Soverani Venivano con non

poco diletto ſpiegate, e vedevaſi l’Arte

del BLASONE da gli Antichi,o nö co

nìſciuta , o ſe pure da loro inventata; ,

quaſi postain obblivione, dopo tanti, e

tanti ſecoli eſſer ridotta al dovuto ſplë

dore, e’ricca di tanti ſreggi ſervir per

pruova indubitata della chiarezza del

ſangue . Ma chi porrebbe mai dire il

fruttoLche può cavarſi da sì nobile im

piego, io Ferme ſtimo Meglio laſciar

" ` - lo f
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lo più [Oſio cöſidei'arc al ſuo ſavio giu

dicio , che voler diviſarne a parte a;

parte i ſuoi giovevoli effetti.

Dirò ſolamente , che eſſendoſi tutto

queſto conſiderato dal Sig.D.Annibalc

Acquaviva Cavaliere , che non meno fi_

rëde celebre,(béche in erà,quafi nö diſt

{i immaturflper gli e‘uditiimpìcgh-Ì,

di quel che lo ſia appo tutti perla chià

rezza del ſangue, volle egli con alcuni

ſuoi amici di non piccola etudizione

formare una SOCIETA’ , nella quale

una volta la ſettimana di coſe apparte

nenti a questo giuoco s’aveſſero a tene—

re le conferenze , ed a mostrare come

per iſcherzo l’erudizione , e lo’ngegno:

aVeva in questa ciaſcuno a parlare ſe—

condo la carta , che in ſorte toccata gli

foſſe,e diſcorrëdo prima dell’arme, che

in quella dipinte v’erano, e poi del ſito

della Provincia,o Regno,che vi fi con

teneva andar minutamente oſiervan

do , quali ne foſſero ipoſſeſſori , ed a

quante mutazioni per le vicende de’

tempi ſoggiaeciuto egli foſſe, e tante;

.i j 4, tag
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tante coſe ridire, che testafi'ero a pieno

informati gli uditori , che l’aſcoltava

no.

Or a queſta SOCIETA’ ſi‘: posto il no

me de gli ARMERISTI più per darle

qualche notabile ſegno da poterſi di

:stinguere dall’altre, che per oſſervare

quell’esteriori formalitàffihe da altri in

iimili occaſioni religioſamente oſſer

vare ſi ſogliono , ſapendo bene que’ Si

gnori , che dove ſi trattava di coſa per

eſercizio de’loroingcgni introdotta: ,

non conveniva farne ostétazione, quà'

tunque per altro non diſconvenifle;con

tutto ciò vedendo, che per le ragioni

ſuddette era d’vòpo ciò fare,stimarouo

bene chiama-ria col titolo d’ARMERI—

STI, alludendo forſe al principal fine

loro,che era di dar eontezza dell’arme

de’Sourani, che nelle Carte dipinte ſi

veggono.

E come,che parea , che nö foſſe con

vcniente , che questa SOCIETA’fleſſe’

ſenza qualche Imprefl , qnan doſſ dell’

*~ orme di titiSourani a trattare ella avea,

i ` FhS
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che dall’impreſè aveano avuta l’origi

ne; ſi stimò bene formatne qualcuna: .

che chiaramente eſprimeſſe l’ intente

loro,e sì facilmente lo claſſe a divedere

a gli altri,che ſenza molta fatica adin

render l’aveſſero;per lo che ſù dato il

penſiero di questo aperſona di ſpirito

molto vivace,ed aſſai intendente di co

ſe ſimili; ed avendone egli in una ſua-v,

lettera proposte cinque , fi conchiu

ſe,che ſi aveſſe a prëder la teria,la qua

le rappreſentava sù d’una Tavola una;

Mappa d’ Europa con alcune carte di

questo giuoco , col motto PULCHRA

SUB IMAGINE LUDI ; per la quale

Impreſa ſi dava chiaramente a vedere,

che que’ Signori ridueevano tutti i più

floridi , e potentiſsimi Statidella bella

Eutopa,e l’arme,el’inſegne de’ Pocen—

' tati ad una piacevoliſsima imagine di

giuoco, e di giuoco utiliſsimo a tuttii

più celebri ingegni; contenëdoſi anche

in quella non piccola parte della moral

Filoſofia‘, della quale que’Signori , che

çpstumatiſsimi ſono , non poco ſono_

ama
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amatori ; poiche e’ dicevano , che‘

non in altro modo doveanſi conſidera

re (la perſona di regolati costumi tutte

le Potenze, i Regni,e gli onori di que—

ſto Mondo,chepulchmflib imagine lu

di;e tanto più piacque loro questo mor

to , quanto, che in occaſione di questo

giuoco in un’epigramma fà detto da.,

perſona in ogni erudizione verſata, e

che facea nOn piccola parte in queſta.,

SOCIETA’; st'rmando que’Signori non

eſſere dimestiere prenderlo da gli an—

tichi Scrittori , quando da uno de’ loro

compagni gli veniva ingegnoſamente

ſomminiſtrato. In oltre stimarono,che

la Mappa d’Europa foſſe ſolamente ba

stevole a rappreſentar la loro inten—

zione , mentre , che avendoſi attattar

dell’arme de i Regni, e de’ Potentati ,

inutile ſarebbe fiato il rappreſentarvi

altre parti del Mondo, nelle quali tutti

beniſsimo ſanno, che non ſono fin’ora

quest’Arme in uſo.

Stabilita adtîque l’impreſa ſuddetta,

ſli tiſgluto , chea’aveſſe a tenere l'a pri

' [RI
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ma conferenza per gli r 9. del prelentc

Meſe di Settembre , e stimaton bene,

che s’aveſſe ad incominciar dall’Italia,

e cosi ſeguire finche ſopra tutte le Car

tc diquella ſi foſſe apieno diſcorſo; e

poi di mano inmano paſſare all’altro

parti d’Europa: per lo che quantunque

di tutta l’ltalia non vi foſſe Carta par

ticolare,ad ogni modo per fare una.,

introduzione al diſcorſo , e dar breve—

mente contezza di quelche a fare ſi

avea , uno di que’ Signori ebbe lo’nca

rico di diſcotrere intorno a quella,e di—

poi ai Sig‘D.Annibale toccò in ſorte la

Carta delle Repubbliche , ad altri ſe gli

fè innanzi quella diNapoli , eper ulti—

mo ebbe un’altro di que’ Signori il pe—

ſo d’avere a diſcorrere ſopra due carte `,

cioè ſopra Firenze, e Parma per ſuppli

re al mancamento , che per, quella vol

ta v’era d’alcuni altri dell’adunanzaa

ed in questo trattato reſtando ciaſcuno

licenzioſsi.

Venuto il giorno aſſegnato , parlò

ciaſeunoíecódo la carta propostagli eö

` ’ quel.
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'quelle tare,ed etudite norizie, che po

rean meritameute ſperarſi da perſo..

ne di non volgar letteratura; e ſareb—

be certamente voler paſſare ilimitiin

qu csta lettera a me preſcritti,ſe diſcor

rer di tutti io voleſsi : laondc volentieri

ne fò paſſaggioſiperandoxhe al ſuo fe—

lice ritorno, averà V. S. più piena con—

tezza del tutto, e non laſcierà d’appro

vare conferenze sì d’erudizione ripie

ne, che ſpero s’auranno con non poco

frutto a continuare.

Ma ſia pur bene,che mentre di gino

co hò parlato, mi fia lecito aviſarla d’

un’altro non men bello del ſopraddet

topet opera dell’isteſſo Signor Anto

nio Bulifon introdotto , e che ſtà d’ora

in ora per uſcire c6 belliſsimo intaglio

dalle ſue Stampe con non poco utile , e

diletto de gli etuditi . E queſto un giuo- <

-eo formato ad imitazion di quello

. dellÎOea introdotto in Francia col tito

lo di Chemi” de l’bonmur:ma al presëte

con belliſsima invenzione , e con mi—

gliorpolicezza, ed ordine rappreſenta

I9



to per la diligëza,ed accuratezza indi—

cibile di perſona appieno erudita,echo

non meno ſi rende ammirabilc per gli

ſuoi lodatiſsimi coſtumi, e per la chia

rezza del ſangue di quello , che egli ſia

per gli impieghi eruditi . Rappreſenta,

egli in queſta Carta di giuoco, oltre

l’arme `del nostro potentiſsimo gran.,

Monarca_ , del Sommo Pontefice , e dc’

più ragguardevoli Perſonaggi, cosi per

gli primi officj del Regno,come per al—

tre dignità,che p0ſſeggono,l’^rme tut

te de’Nobili della nostra Città, che ne’

cinque Seggi diquella con non poca.,

ammirazione del Mondo tutto fanno

chiariſsima pruova dello ſplendore de‘

lor natali, e non poco contribuiſcono

all’ornamento della nostta gentiliſsi—

ma Napoli,faccendo, che da tutti ella.,

ſia fra le più celebri Città dell’Europa.,

con applauſo anuoverata. Si vedranno

per mezzo di queſta Carra con belliſsi

mo ordine , e ſimetria annoverare le

Famiglie più celebri,e verrà a ciaſcuno

in penſiero quel che operato elle s’a-g

e ' "I".



veſſero ne’ſecolitrasîd~atí,a quale ſplé‘

dore giunte elle foſſero,comc dalla vo

lubil Fortuna foſſero ſtate trattate , ed

iu che stato,in che ricchezze al preſen

tc ſi veggano. lNobili auranno come

uno ſpecchio d’avanti a gli occhi, per

lo quale ſinceramentc Verranno in co—

gnizione , ſe lc loro azioni {ian corri—

ſpondenti alla grandezza delle loro

famiglie;c ſe il lor volto è ſimile a quel.

lo de’loro Maggiori, cioè a dire , ſe s’

incíminan perla steſla strada d’onore ,

per la quale con ammirazionerli tuttii

ſecoli s’incaminarono i primi fonda- ~

tori diFamiglie sì celebri. La tenera.:

gioventù educata‘ fin’ora con tratteni

menti poco degni del ſangue nobile

aurà (giuocando in queſ’co giuoco) non

poco incentivo d’animarſi ad operare

coſe magnanime, e generoſe: aurà fiſſo

nella memoria il vero modo di mante

ner la Nobiltà , i mezzi d’ accreſccrla ,

l’occaſioni d’approfittarſi degli avíza-l

menti, che dalla Gloria volëtieri ſom

Qiíiſjçatg le_ ggagonoffledraſsi quell’.

.. - .……, QW- ‘
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Oca,che con voce rauca fin’ora andava

.or quà , or là stridendo per l’Osterie, e

per caſe di gente vili , divenuta un Ci

gno cantar ſoavcmente preſſo lc rive

dell’am eno Sebeto,c celebrare per tut

to il Mondo con ſincera,ed erudita lo..

euzione Lo SPtrNooat Dura No..

a i LTA’ NAPOLETANA , ASCRITTA

NB’ crNoLz Srccr (che tale appunto ñ

è’l titolo, che egli porta ) e ſarà, come

mi pcrſuado , accolto da gente nobile,

8c erudita, ſarà ben veduro da Giovani,

-celebrato da Savj,venerato dal Popolo

al par delle coſe ſacre, c ſollevato all’

altiſsimo Tempio della Gloria.Ma do

ve m’hà traſportato l’altiſsimo volo di

questo nobiliſsimo Cigno? dove ſon io

dopo si lunga digreſsionc andato a

cadere I Ben cofioſcea non porerperla

ſua debolezza lo ’n cgno mantenerſi

con volo sì alto : miſermo dunque su’l

fine di queſta lettera,non poco ſoddis

fatto d’av crlcdato,benche romamcn

;accarezza di ci nobile giuocoln tan—
. … -__-._- , i tò



to la -fupplico a tenermi nella ſolita.

grazia, acciòcche poſſa il Mödo veder-g

ch"io ſpno

> Di v; s. -

i Di—Napolià zz. di Settembre del i 677.

. i p p . ‘i z

p ' Maionatrſſhrvìdare

Aleſſandro Partenio.
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